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LA NUOVA FINANZIARIA Venerdì 18 settembre 1998l’Unità7
Assegni familiari più alti per il terzo figlio ai redditi fino a 30 milioni. Pensioni sociali, sì agli aumenti ma restano le differenze

Lavoro, ecco il piano taglia-oneri
Sindacati a Palazzo Chigi: via libera alla manovra

ROMA. Duemila miliardi sono a di-
sposizione per interventi di carattere
«sociale»; tremila, forse più, potreb-
bero essere utilizzati per alleggerire il
costo del lavoro e la tassazione delle
imprese. Superato con meno danni
del previsto il primo scoglio politico
delverticedimaggioranza, ilvascello
della manovra economica ‘99 prose-
gue senza particolari scossoni il suo
viaggio. Ieri è giunto anche un so-
stanziale via libera da parte di Cgil-
Cisl-Uil alle ipotesi indicate in vista
dellaFinanziaria: i sindacaticonfede-
ralinonhannodifficoltàadaccettare
le proposte del governo (persino Ser-
gioD’Antoni),machiedonochelaFi-
nanziaria siavaratacontestualmente
al nuovo patto sociale sulla politica
dei redditi. Un approccio che al go-
vernovabenissimo:eperconvincere
le imprese a siglarlo, ecco dunque il
balenare di agevolazioni, sgravi e de-
tassazioni.

Come sempre succede nel freneti-
co mese di settembre, nei ministeri
economici si continua a sfornare
idee; ideeilcuicostovienepoivaluta-
toe lacuiefficaciapoliticaconsidera-
ta con attenzione. Ormai il menu dei
possibili interventi sembra piuttosto
chiaro.Echissà, ancheneipartitidel-
l’Ulivo si sta diffondendo la piacevo-
leconsapevolezzachestavolta icitta-
dinipotrebberoancheessereconten-
ti di questa Finanziaria. Il problemaè
quello di scegliere, tra le possibili mi-
sure, quelle più «giuste» in termini
economico-sociali o più produttive
dalpuntodivistadelconsenso.

Costo del lavoro. Chi non avrà
certo da lamentarsi sarà il sistema
delle imprese. Si precisano infatti i
contorni dell’operazione che porte-
rà alle aziende un risparmio di circa
2.000 miliardi grazie all’abolizione
di una serie di oneri contributivi
impropri, che oggi gravano sul da-
tore di lavoro. A seconda delle deci-
sioni che verranno prese a livello
politico - si legge in un documento
riservato del governo che il nostro
giornale è in grado di anticipare - le
imprese verranno alleggerite di
oneri impropri per una quota che
può andare dallo 0,61% (ipotesi mi-
nima, ormai sicura) all’1,68% del
monte salari lordo. In pratica da
1.741 a oltre 3.000 miliardi di lire. I
contributi verranno aboliti, ma na-
turalmente le prestazioni sociali dei
cittadini non saranno toccate, così
come i redditi dei lavoratori dipen-
denti. Tre sono gli oneri impropri
«condannati» a sparire: i contributi
ex Gescal (che non servono più da

anni a costruire case popolari), i
contributi ex Enaoli, e i contributi
per gli asili nido (c’è un fondo ap-
posito per le strutture per l’infanzia
finanziato adeguatamente da una
legge del ‘97). Candidato all’aboli-
zione è anche il contributo Tbc, che
è un chiaro residuato che proviene
dall’Italia degli anni ‘50. Più com-
plicato è il discorso per il contribu-
to che finanzia l’indennità di ma-
ternità: il problema qui è tutto di
costo, perché non c’è alcun dubbio
che si tratta di una prestazione assi-
stenziale che va posta a carico della
collettività, afferma il documento.
Infine, si discute la soppressione
anche dei contributi versati al fon-
do di rotazione per la formazione
professionale e l’accesso ai fondi co-
munitari (un prelievo che dal pun-
to di vista logico non ha nulla a che
vedere con le buste paga) e al fondo
di garanzia per le liquidazioni dei
dipendenti pubblici (inutile, perché
con la riforma delle pensioni il Tfr
degli statali va nei fondi pensione).

Utili reinvestiti. Per le imprese -
che però verranno colpite, almeno
le più inquinanti, dalla nuova “car-
bon tax” da 2.000 miliardi - ci sarà
un altro «sconto» fiscale: come riba-
dito ieri dal sottosegretario alle Fi-
nanze Marongiu, verrà allargato il
meccanismo della Dual Income
Tax, che prevede un’aliquota ridot-
ta per la quota di utili che vengono
reinvestiti. Previsto, inoltre, un trat-
tamento meno pesante per l’impre-
sa individuale.

Nuovi assunti al Sud. A meno di
sorprese, è fatta per la decontribu-
zione totale triennale per i nuovi
assunti nel Mezzogiorno. Costerà
allo Stato 1.000 miliardi ogni
100mila nuovi posti di lavoro.

Libri di testo. Si punta a dare
gratuitamente i libri di testo per la
scuola media a tutti i nuclei familia-
ri con redditi inferiori a un certo li-
vello, stabilito con l’ausilio del red-
ditometro.

Famiglia. Braccio di ferro in cor-
so tra laici e cattolici: i primi punta-
no sul bonus-bimbo per i primi cin-
que mesi, i secondi - che sembrano
prevalere - si battono per un asse-
gno familiare di 200.000 lire mensi-
li per il terzo figlio fino a 18 anni di
età. Per fruirne la famiglia dovrà
avere un reddito inferiore ai 30 mi-
lioni annui.

Pensioni sociali. L’aumento del-
le prestazioni sociali è ormai certo,
su questo il governo si è esposto
troppo. A cominciare dal presidente

Prodi. È invece aperto il discorso
sulle quantità, visto che i tratta-
menti minimi dell’Inps sono più
d’uno, a seconda della loro natura e
di quando sono stati istituiti. Certa-
mente però non aumenteranno le
pensioni integrate al minimo, dette
anche pensioni minime. Si tratta di
lavoratori del settore privato che
hanno contributi sufficienti per an-
dare in pensione di vecchiaia, ma
non tanti da raggiungere un impor-
to della pensione considerato mini-
mo: 697.700 lire al mese nel ‘98.

L’Erario interviene per integrare fi-
no a questa cifra la pensione che ri-
sulta dal calcolo effettivo. Trattan-
dosi di 5,5 milioni di persone, di-
stribuire 50.000 lire in più a ciascu-
no avrebbe un onere di 3.500 mi-
liardi.

Aumenteranno quindi le pensio-
ni sociali e gli assegni sociali. Di
quanto non si sa, per ora la simula-
zione è per 50.000 lire al mese con
un onere annuo di 420 miliardi. Ma
siccome nel vertice di maggioranza
s’è parlato di 900-1.000 miliardi,

non è escluso un aumento più vici-
no alle 100.000 lire al mese. Piutto-
sto quel che preoccupa è l’idea di
dare lo stesso aumento ai due tipi di
prestazioni. La pensione sociale che
da trent’anni si elargisce ai cittadini
italiani poveri e sessantacinquenni,
privi di una carriera contributiva,
oggi vale 397.650 lire al mese su
una platea di 645.000 assistiti. L’as-
segno sociale, introdotto con la ri-
forma del 1995 per sostituirsi man
mano alla pensione sociale, vale in-
vece 507.200 e per ora ne usufrui-

scono soltanto 40.000 ultrasessan-
tacinquenni poveri. Se l’aumento -
come pare - fosse uguale per tutti
verrebbe confermata una differenza
di 110.000 lire al mese derivante
dall’unica circostanza di aver chie-
sto l’assegno dopo il 31 dicembre
1995. I requisiti principali per rice-
verlo (ovvero età, basso reddito e
deficit di anzianità contributiva) so-
no infatti gli stessi della pensione
sociale.

R. Giovannini R. Wittenberg
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Entrate fisco
-19% a giugno...
aspettando l’Irap
Agiugno leentrate tributarie
sono ammontate a 56.204
miliardi, con un calo del19,1%
rispettoall’annoprecedente. Lo
rende noto il ministerodelle
Finanze precisandoche il
raffrontoè «scarsamente
indicativoper le proroghe
concesseper ipagamenti relativi
al nuovo modello “Unico”, alle
quali si aggiunge la fisiologica
riduzione del gettito erariale
dovuta all’introduzione
dell’Irap, conun marcato
traferimentodi entrate alle
Regioni». Nei primi sei mesi
dell’anno il gettito è stato di
245.965miliardi, meno 8,8%
rispetto a giugno ‘97.

FINANZIARIA 1999

Ma Cgil Cisl e Uil chiedono
il nuovo patto sociale
Ciampi: è determinante
ROMA. Sostanziale via libera dei sindacati confe-
derali all’impianto della Finanziaria per il 1999. Il
governo ne ha illustrato ieri le linee generali rag-
gruppate in quattro pilastri portanti (sviluppo oc-
cupazioneeMezzogiorno;politichecontributivee
fiscali; infrastrutture; politiche sociali) che hanno
trovato concordi gli interlocutori. I quali hanno
postocomecondizionecheil tuttovenisseintegra-
to dalla politica dei redditi. Politica da definire nel
patto sociale di cui si sta discutendo per rinnovare
quello del luglio 1993, e che dovrebbe venire alla
lucecomeun«pattoper losviluppo»afinesettem-
bre assieme alla Finanziaria. Una linea che i segre-
tari Cgil Cisl Uil Cofferati, D’Antoni e Musi hanno
indicato al governo, come hanno spiegato ai gior-
nalisti alla fine dell’incontro a Palazzo Chigi. Poco
dopo veniva a tamburo battente la risposta del su-
perministro dell’Economia Ciampi: il patto per lo
sviluppoconleparti socialiè«determinante»peril
successodelleiniziativeafavoredell’occupazione.

Insomma, il governo corre liscio senza intoppi
nella costruzione di questa Finanziaria da 13.500
miliardi, e ancor più dei provvedimenti più o me-
no collegati che dovrebbero dare una sferzata alla
ripresaeconomica.PersinoilpresidentedellaCon-
fcommercio Sergio Billé, solitamente aspro con il
governo dell’Ulivo, ha riconosciuto che questa Fi-
nanziaria «dà più di quanto prende». Anche da
quel versante, dunque, luce verde. Per la Confarti-
gianato Ivano Spalanzani ha avuto assicurazioni
dal governo sulle pensioni, ed ha chiesto a sua vol-
tachegliincentivisianoestesiall’impresaminore.

«IlPattosocialeperlosviluppodeveesserelacor-
nice entro la quale collocare la prossima legge Fi-
nanziariae gli altri provvedimento per il lavoroe il
mezzogiorno», ha detto il leader della Cgil Sergio
Cofferati. Per Cgil, Cisl e Uil il Patto, relativo alle
nuove regole della politica dei redditi e della con-
certazione, dovrà essere sottoscritto entro settem-
bre. Si tratta della verifica del patto di cinque anni

fa, chedallaprossimasettimanasi trasferirà -come
previsto - dal tavolo del ministero del Lavoro a
quellodiPalazzoChigi. «Riteniamocheperrende-
reefficaci lepoliticheper losviluppoeil lavoro, so-
prattutto nel mezzogiorno - ha detto Cofferati - sia
necessario, anzi risolutivo, un quadro convenuto
di regole e procedure». «Non c’è dubbio - ha ag-
giunto il collega della Cisl, Sergio D’Antoni - che
una riduzione strutturale del costo del lavoro fatta
con una riforma che durerà alcuni anni che libere-
ràrisorseper le impresemaanchesalarionettoafa-
vore dei lavoratori, sarà molto più efficace in un
quadrodiconcertazione».

Più tardi Ciampi confermava la politica per il
Mezzogiorno che punta a farne«una granderealtà
imprenditoriale e industriale» seguendo due stra-
de:quelladelleinfrastruttureequelladegliincenti-
vi. E «in questaprospettiva è determinante il patto
per lo sviluppo che il governo sta negoziando con
lepartisociali».
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Fontana di Trevi
«occupata»
dai senza lavoro
Un gruppodi disoccupati
napoletanidell’«Edn» si è
arrampicato ieri sulle statuedella
Fontana diTrevi, a Roma. I
manifestanti hanno minacciato
di darsi fuoco, mentre un
centinaio di loro compagni
presidiavano la piazza. Alla base
dellaprotesta, 2mila posti lavoro
nella raccolta differenziata di
rifiuti in Campania che i
disoccupati reclamano e che
temono venganodestinati agli
Lsu. In serata i manifestanti
hanno lasciato la Fontana e si
sono spostati sotto la sede del
ministero del Lavoro dove il loro
leader, Amitreo Cesarini, è stato
ricevuto dalministroTreu.

IL CASO La relazione di Gino Giugni, presidente della Commissione di garanzia, segnala una riduzione in sei anni del 70,5%

«Servizi pubblici, scioperi vicini a zero»
ROMA. In Italia si sciopera meno e
questo avviene in tutti i settori. Nei
primi sei anni di questo decennio le
astensioni dal lavoro si sono prati-
camentedimezzate,maèneiservizi
pubblici essenziali che si registra il
datopiùsignificativo:meno74,6%.
Un vero e proprio crollo che si spie-
ga con l’entrata invigoredella legge
146 del ‘90 che regolamenta i con-
flitti nei settori di pubblica utilità.
Nei trasporti, per esempio, il calo
della conflittualità ha raggiunto il
70,5%. È quanto emerge nella rela-
zione della Commissione di garan-
zia sugli scioperi illustrata ieri al
CneldalpresidenteGinoGiugni.

Tra il ‘91 e il ‘97 in Italia si sono
contate 61.750 ore di lavoro in me-
no,contro le142.281persetral’85e
il ‘90. A livello europeo, tuttavia, il
nostro Paese resta fermamente an-
corato tra quelli con il numero più
elevatodigiornateperseneiconflit-
tioriginatidai rapportidi lavoro:tra
il ‘90 e il ‘96 ha totalizzato 198 gior-
nate di sciopero, contro le 11 della
Germania, le37dell’Inghilterra,ele
87 della Francia. A conti fatti si è
scioperatodipiùsoltantoinSpagna
(397 giornate perse) e in Grecia
(372). Ma il miglioramento resta
netto se si considera che negli anni
’70-’79 furono 1.511 le giornate di
sciopero e tra l’80 e l’89 sfumarono
inconflittiben623giornatedilavo-
ro. E vale la pena di ricordare che
trent’anni fa era tutto italiano il pri-
matodegliscioperi.

Passando in rassegna i diversi set-
tori, emergeche il calo piùrilevante
si è registrato nel credito (meno

81%) e nelle attività sociali (meno
79%); un crollo del 69,5% si èavuto
nella pubblica amministrazione e
del 62,5% nell’elettricità, gas e ac-
qua.

«L’Italia - ha detto Giugni - sta
perdendo la sua aurea di Paese degli
scioperi. La legge 140 ha dispiegato
le sue potenzialità, la conflittualità
si è più che dimezzata. Resta il pro-
blema dell’adeguamento delle san-
zioni - ha aggiunto - ,unaquestione
delicatachenonèancorarisoltama
chedipendedalParlamento».

Nei servizi essenziali, dunque, si
sciopera di meno e si sciopera in
modo diverso: negli anni Novanta
la grande conflittualità, quella di
massa, ha ceduto il passoa tanti mi-
cro-conflitti. «Sono questi - ha con-
tinuato Giugni - che impegnano
sempredipiùlaCommissioneeche
reclamano una soluzione». Una
nuova tendenza ben rappresentata
nel pubblico impiego dove si con-
trappongonoben714siglesindaca-
li a frontedi tremilionidi lavoratori
deidiversicomparti.Larelazioneha
messo in luce che il 52% di queste
organizzazioni non supera lo 0,1%
delledeleghedelpropriocomparto:
un valore 40 volte inferiore al crite-
rio di rappresentatività del decreto
legislativo 396 dell’anno scorso. Il
tema della rappresentatività sinda-
cale è per Giugni «un punto essen-
ziale anchenella regolamentazione
delconflitto.Ma-hasottolineato-il
grande problema in Italia è stabilire
concertezzachirappresentacosa».

Fe. M.

LEGGE E CONFLITTO

Rappresentanza, sarà evitato
lo scontro con Confindustria

A LCUNE SIGLE sindacali per
dimostrare la propria esi-
stenza dichiarano uno scio-

pero. L’allusione non è riferita a
qualchedirigenteconfederale,ben-
sì ai tanti sindacatini annidati so-
prattutto nei servizi pubblici. La
«commissionedigaranziaper l’at-
tuazione della legge sullo sciopero
nei servizi pubblici essenziali»,
presieduta daGinoGiugni, li chia-
ma «scioperi di accreditamento».
Malgrado questo, come dimostra-
no i dati forniti dallo stesso Gino
Giugni, la conflittualità nei sud-
detti settori ha subito un drastico
ridimensionamento. Resta il fatto
chequestapossibilitàdiproclama-
re uno sciopero, sia pur individua-
le, rimarràanchenellanuovalegge
sulla rappresentanza sindacale.
Ed è bene che sia così, commenta
Giorgio Ghezzi, uno dei relatori
nell’incontro al Cnel per rendere
noto il bilancio dell’attività della
Commissione di garanzia. È la tu-
tela costituzionale del diritto di
sciopero.

Achecosaservirà,allora,questa
nuova legge sulla rappresentanza
in discussione in Parlamento? A
molte altre cose, diverse dal diritto
di sciopero. Dati, impressionanti,
sono stati forniti nell’incontro di

ieri da Lorenzo Bordogna. Fra i tre
milioni di lavoratori appartenenti
alpubblicoimpiegosonostateregi-
strate ben 714 sigle sindacali. Il
52% delle organizzazioni non su-
pera lo 0,1% delle deleghe del pro-
prio comparto. Il 30% non racco-
glie più di dieci deleghe, mentre
l’11,5% gode di una sola delega,
un solo tesserato. Sonoperò dati ri-
feriti al passato. È alle porte - come
rammenta Paolo Nerozzi, segreta-
riogeneraledellaFunzionePubbli-
caCgil -unavvenimentodestinato
a mutare radicalmente la realtà
delle relazioni sindacali. Avranno
infatti luogo, dal 18 al 25 novem-
bre, le elezioni per le rappresentan-
zesindacaliunitarie in tutti isetto-
ripubblici.Saràl’applicazionedel-
l’importante legge dovuta al mini-
stro Franco Bassanini e che in
qualche modo ha fatto da premes-
sa alla legge più generale ora in di-
scussione inParlamento.Leggeac-
compagnata da aspre polemiche.
La Confindustria, infatti, ha chie-
sto garanzie affinché i nuovi orga-
nismi di azienda abbiano uno
stretto rapporto con i sindacati
confederali e non uno spiccato tas-
sodiautonomia.Questoperchénel
secondo caso essi sfuggirebbero
agliaccordi fissati sulpianonazio-

nale e che definisconomeglioquel-
lo che si dovrà rivendicare in sede
aziendale. Come risolvere questo
«legame» con le Confederazioni?
LaConfindustriahatirato inballo
una vecchia proposta, quella di
comporre i nuovi organismi per tre
quarti con delegati eletti dai lavo-
ratori eperunterzocondelegatide-
signati dalleConfederazioni.Maè
davvero vero che c’è il rischio di
creareorganismidifabbricaediuf-
ficioprivatidiuncollegamentocon
le Confederazioni? Gino Giugni,
pur non prendendo posizione sulle
discussioni in corso e lasciando
aperta la possibilità di modifiche
per il futuro, ha ricordato che nella
famosa intesa centrale del 1993
(in gran parte dovuta proprio a lui)
c’era quel famoso «terzo» da desi-
gnare. L’esperienza, dopo il 1993,
ha però dimostrato che non c’era
bisogno di clausole di salvaguar-
dia perché nelle elezioni fatte le
Confederazioni hanno conferma-
to la propria presenza maggiorita-
ria. Le preoccupazioni confindu-
striali comunque troveranno in
qualche modo una risposta. Pietro
Gasperoni, relatore e presentatore
del testodellanuova legge, parladi
emendamenti da valutare in aula,
dopo la conclusione, martedì, dei
lavori di commissione, per «rende-
re piùstringente il rapporto tra rap-
presentanze sindacali aziendali e
sindacatinazionali».Nessuno,in-
somma, ha interesse a scatenare
inutiliguerredireligione.

Bruno Ugolini


